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ALL’ILLVSTRISSIMO 


ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR DON LVIGI CARRAFA 
PRINCIPE DI STIGLIANO 
svo SIGNORE. 
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Vanto il Padre D. Benedetto 
dell’Vuahabbia nella poefia,c 
graue infieme & dolce lo fti. 
le, non tèlo dalle tèe molte, e 
rare compofitioni , ma etian 
dio da quelle poche ottaue, 
ch’egli inuia all’Eccellentia 
V. può conotèerfi facilmente . egli per eftèr tèm- 
pre chiaro nelle tèntentie non perde punto di mae 
{là, nè perfparger nell’opre tèe tènfitèueri, el- 
tratti dalli pm intimi luoghi della filotèfia , ò pur 
della diurna tèienza diuiene però rigido , ò in 
qualche parte otèuro , ma in modo conotèiuto 
da pochi, fi può dire, che la tèa grauita fìa pia- 
ceuole, e che la tèa piaceuolezzalia graue, me- 
zo veramente difficile a ritrouarfi per vnire dui 
eftremi , fiche partecipi l’vn de l’altro ; latèio di- 
re quant’eglifia giuditiotè nel far la tèelta delle 

aa ii voci. 



4 IL D O R O T E 0 < 

voci, quanto felice in far ch’elle hor propria- 
mente, hor lotto translato, ò metafora vellino 
i concetti*; e quanto « 'raro artefice nel locarli , fi 
che con armoruaco moto .tirino le mentì di chi 

i » ^ * 4 •. i . t ^ il H J K 1 yiyl j t 

leeseamarauiciiae duetto.* mi tacerò anco del 

OO O /i i c v (fi _ 

Ipirito ardente di poefia nato, enodrito leco in 
fin dalle falce, e di mill’altre bellilsime parti ne- 
cefiarie alla poetica facilita, le quali i cieli hanno 
felicementebongiuntbm’lnf, p oi che quello non 
e luogo delie lodi di perioda cofi dal mondo loda 
ta , dirò lolo che mi godo di eflèr mimllro a pre- 
stare à l'Eccellenza V.'vna fi dottale vaga ope- 
retta , non hauendo fin qui per la fterilità del prò 
pino ingegno à lei donata colà del mio. Prenda el- 
la con animò grato il D O R O T E O da lei bra 
mato, Se alpetti col tempo da fi raro , e nobil Poe- 
ta doni* maggiori, & à l’Eccellenza V. bacio le 
mani . Da Capua . il di primo di Aprile . 1582 *. 
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IL DOROTEO DI 


RD E A d'amor di nobil nin 
fa e bella 

Lifio di mille ninfe anch'egli 
amore , \ • 'r 

Li fio gentil, che de l'età no - 
nella 


Con leggiadri cottami adorna il fiore . j 

Ardea pera mi fer amente x ch'ella ì/ x 

O fredda , ò [china , o cupida d ’honore ^ 
Lafciando a i ■ venti ifuoi fio fin in preda , 
Fuggc , e non degna pur , ch'egli la veda . ^ 


0 quanto il core ad adolcirle intefe , •. v ? w ^ 

O quante voci ad arrettarla Jparfe , 
Ellaojinfe, b firezfiollo , o noni' intefe, 

O le rt fotte fur dubbtofe , e fcarfe ; 

Ma che ? fe fredda piu forte l ' acce fé, 

E fuggitiua à lui piu bella parfe , 

E la vttta ac erbetta mfieme , e vaga 
Piu profonda nel cor gli f e la piaga . 
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6 IL DOROTEO, 

Ogni modo tento , perche poteffe 
Dettar nel petto rigido pietate , 

Jlla quel nobil diamante non s'imprejfe 
D'altra imagine mai , che d 'honettate j 
Sotto vninutdo vel fempre comprejfc 
Poi che conobbe ciò , le chiome aurate , 

E l ’ amor ofo [guardo in fe racco (fe 
M.a piu ilfer } mentre ferir noi volfie . 

Perito langue , & al languir non troua 
Fuor 3 ch'vna medicina , e quetta manca ; 
E mancando 3 ilmartir doppia , erinoua. 
Che preda fa della 'virtù già fianca . 

Ne lamentarfi , ne tacer gli gioua » 

E mille e volte il giorno arrojfa 3 e imbianca ; 
Par che lunge da lei nel foco giaccia , 

Efela vede poi [libito agghiaccia. 

Cofi la vita fua tenendo à vile , 

L' bore fra bofckt [ ditario fende, 

E ripenfando a l’Idol fuo gentile 
Beue amor lungo , è piu e piu s’accende ; 
Ed onde DO KOT HE 0 d’ età fenile 
Perprouafar , s'amor configlio intende , 
Venne d vederlo , e'n lui le lucifijfie , 

Ch' a terra fi giacea , cofi gli dijfe. 
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IL DOROTEO. 

Li fio che fai qui folo ? e perche vana 
Cura nodrifci , che derror ti pafce ? 

Cura , chefol d ' vna riuolta humana 
D'occhi , e da dolci parolette nafce » 

Vedi che te da te ftejfo allontana , 

E fa che adombri le tue luci e fafce 
A poco a poco vn tenebrof i velo » 

Che ti nafconde ( e non tei vedi ) il eielo • 

Di dolce furto lufinghiera fieme 
D' ogni bell attion ti foglia l 'alma , 

O quanto aggraua l 'intelletto , e'I preme 
D'vn'ignobil 'amor terrena falma 9 
Huom , che (òtto gran f afe io anela e geme 
Com poi ferar dal del corona > o palma ì 
Per te conofci , che là su non fale 
Augel y che verfo il Sol non fiieghi l 'ale. 

Penali da volar leggierty efnelle 
Hai tu i che le ti diè natura amica 
Ma conuien com’honfon candide e belle , 
Coff ’.mpre à ferbarle vfi fatica ; 

• Male aprir le potrai , fe vifeo quelle 
D’amorofo defio tenace intrica , 

E che l'intrichi fi tenace vifeo 
Ne primi voli è maggior dubbio > crifeo * 
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In quell' età , che pnmauera il volto 
Ti dipinge di fior vermigli e bianchi , 

Piu temer dei d ' amor vn de fio folto u J 

Che con vani penfier la mente fianchi , . ì'VCV 

Che fe da fchiere armate in meZjO tolto ÌM 

Afille fa de nemiche haueft a fianchi , u 

Credi , ch'io t'amo , e non ti celo il vero , 

* A 

E so Ì infidi e di quel falfo ar clero . . St' J , 

So quel che potè , e quel che potè in quelli A&id 

Anni , a cUi l 'età nona accrefce lena . ì’Ql 

S' alcuno armato di penferi honefìi 0 

Rigido il vince , e ij uot de fri a f frena , w CI 
Ben fi denno à coll ut premi cele ìli , VI 

Et honor bello , e gran de , e gloria piena, '> 

Piu che fe l 'arme temerarie , e i fegni 
Togli effe in campo a reb elianti regni . 




ab 


Come per me medefmo io ben comprendo 
E ’n te lodando il confermò piu d ’vno 
Al grido popolar firada facendo 
Il dolce affetto tuo t'amica ognuno , 

E vien da l opre il grido anco crefcendo , 
Chegioui a molti non ledendo alcuno, 
A? giungi a cortefia cortcfia noua , 

E placido anco il reo fempre ti troua , 
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M L DOROTEO. 9 

Molte virtù, no'ì niego , hannointefianza. 

Che qui di nouerarle non e loco , 

A i belli h abiti tuoifol temperanza i i 

Aggiungi ,fpegni l 'amorcfo foco , 

Habbt quetta virtù , che non t'auanza 
Da defarne piu molto nè poco , 

Ma perder ti conuien quell 'altre ancora , • 

Se quetta non le compie , e non l 'honora • 1 

Vinci te fejfo , e non far che deforme \ ^ M 

T * tute belle virtudi vn vitto filo , { 

Il piacer ch'indi vien none conforme , 

Nè c orris fonde della colpa al duolo , 

Giunge appena , e va via , ma lefue orme 
Segue fempre d'affanni vn lungo [ìuolo , 

Ch' intorno al cor s accampa , e fi ri fede y 
E fil lo flral di penitenza il fede . 

Quetta è quella maluagia meretrice , 

Ch'ai gran figlio di Gtoue apparue innanzi , 
Egli promife il fuo camin felice , 

E mille dolci di diletti auanzj , 

Non ti fidar di lei ,cio cheti dice 
Sogno d infermi , e fola è di romanzj , 

Che le fue vie nel fin fin aspre e torte , 

E portan l ' huomo a precipito , e morte . 

bb Hà 
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io IL DOROTEO: 

Ha fitto a i vezJfifuoi le frodi afcofe . ' \\ 

E porge in vafo d 'or cibo fune fio , 

Membra copre deformi , e maculo fe 
Quel ferico di fori habito intefto , 

E tinge il volto squallido di rofe 3 
Lafciuo s) non già che fembri bone fio , 
Hadtferpi i capei 3 che paion d'oro 
Tur dal cui fiato huom cade 3 e dice } io moro . 

Fuggi p ette fi ria figlio 3 ch'inganna \ 

I f enfi altrui con diletteucl 'ombra , 

Quel dolce fuo 3 mente s' ac quitta 3 affanna . 

Ac qui flato , de gl' occhi il lume adombra . 
Come fi perde 3 a fospirar condanna 

II corpo fempre 3 e di dolor l ' ingombra , 

Quinci fon le querele 3 e quinci i pianti 
Della mifera turba degl ' amanti . 

Non e virtù ch'vngiouanetto adorni , X 

Quanto gl' occhi attener da quel che piace. 

Non inuaghirti , e'I fol di pochi giorni 
tthf coprirà , ch'era il piacer fallace ; 

Co fi fai tardi à rimirarlo torni , 

Priuo vedrai del rojfo fuo viti ac e 

Quel fior 3 che fui mattin /puntando fuor a ‘ 

Empir d ’inuidia ancor poteo l 'aurora . 
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Tingiti Donna pur , che donde pafii 
Gli occhi di tutti a fe conuerta , e tiri , 

Che di beltà tutt’ altre à dietro lofi 
„ Materia altrui di lachrime e fofpiri , 

Jlfoui dimane à riuederla i pafii 
Non trouerai che piu vaghezza [piri , 

Vedrai degl 'occhi i dolci lumi Jp enti , u 

E rugo fa la front e , e negri i denti . . ,1 

Che Jperi tu d'vn fior caduco e frale? fX 

T u che dal Rè del del fei fatto eterno ? 

Ahi che ri inganna vn defio folle ; e male 
Giudichiam noi di lui , fe dritto io fcerno , 

« Siafi pur vago e bello } e non è tale , \ 

Che goder pojfa vn appreffar interno , \\ 

Come non gode il bel di bella pianta , 

S' altri le sfronda i rami fiofie la fichi anta . 

Vna gratta è beltà , che non conuiene , 

Tranne l 'occhio e l ' orecchia , ài noflrifienfi , 

E proprio obbietto di que'fioli } eviene 
A dar gioie innocenti à chi ne penfi, 

Vn raggio è fiol di quel fiupremo bene , 

Ch'accende , e volge à luiglianimi accenfi , 

Se non fe quanto lorgraua le piume 
Frale ine arco , vii voglia , empio co fiume . 
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12 IL DOROTEO. 

Quei} a à tutti diletta , à tutti è grata , 

Ognun la cerca , & el cercar giocondo . 

Quesl a le cofe a conferuarfol nata j 

In ogni parte fua fa bello il mondo \ 

Ala f )pra ogn altro in pura , e ben purgata 
Anima , che negletto il terren pondo 
A D IO fen volt candida , e fublime . . /M 
Piu di quel dolce fuo piacente imprime , . 1 

Quinci quell 'huom fopra tutti altri faggio , > ^ } 

Se da l ’ oraeoi fu per tal ’hauuto , 

A vip) ricco di c elei} e raggio 
Antepofe talhor mento canuto , 

Non già eh' à i fior d’ Aprile , a i for di Alaggio 
Il verno agguagli affé et fieri le , irfuto , 

Ala perche via piu nobile armonia . 

Dai dire antico 9 e dal coll urne vfeia . i 

"Felice ingegno , lucido intelletto 
Di conuerfar nel del fouente vfato , 

Cofi tempra il voler , l 'opre , e l ’ affetto , 
Ch'immutabil ne rende ogni fuo flato } 

Come pittura , che l me de fmo affetto 
Sempre ritien , che le fu prima dato , 

Ne per flagion neuofa , nè per verde. 
Dell'antica fembianz^a vnqua mai perde. 

Indi 
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" IL DOROTEO: 1 j 

Indi bellezza piu [incera e pura , 

Che dal corpo non fa , nel cor traluce * 

JndifienzJ altra ammiftion impura \ ^ 

Al vero bello dell 'eterna luce ' 

Ferftrada ageuolifiima 9 eficura 
DifembianZjain Jembianzja huom fi conduce \ 
Qual cacciator , che di cercar s accende 
Fiera per l ' orme , eia ritroua , e prende • 

Vero fe l'armonia di dolci note » 4 ‘ T 

E 'l terfo auorio d 'vna fronte lieta 
Il tuo vago defilo terminar potè 
Congiuro freno , & il penfier l'acqueta , 

Nè d 'altro [enfio il cor punge , e per cote , 

Amar donna gentil non tifi vieta ; 

Ada l'alma amar ne dei , che del fuo velo 
E via piu bella 9 e piu ritien del cielo . 


Amane l 'alma , che contempla 9 e vuole , 

E fi ricorda , e f opra il ver dificorre , 

E innanzi , e indietro oltre il poter del [ole 
A pieno arbitrio fiuo fe volge , e corre , 

E fé flejfia conofce , e DIO ben cole , 

E virtù fiegue , & il contrario ab borre , 
Quella regge i de feri, e ben gli [piega, 

E di vera dolcezJ^a ifienfi lega . 

bb itj 





Amane 


v\ 

• L 


r 4 IL DOR'OTEO. 

Amane lei , ch'à D IO ferua e foggetta -ta T . 

Sopra gL 'affetti fuoi fede reina ; 

Ala perche fiejfo ad ’vn bel vel ristretta 
Infonde alni di fua parte diurna , -• K 

Onde lafciata poi la piu perfetta ‘ 

A goder la men bella altri s'inchina v . . - ‘* 

Am or fi fatto di periglio ha troppo , -O 

E talhor di è di Rabboccarne intoppo . 

‘Trop po è quello fentier lubrico e chino , \ 

E nocqtie il farne efperien&a à molti j 
Là onde bella Donna h abbia il ca mino > '• .V 
Figlio non t'appreffar ,fe tu mafcolti i '*0 
Che doue ride , il foco iui e 'vicino , * & i 

E doue piange, hà mille lacci accolti T \ • 

Fuggi , fe fcampar 'vuoi , la fuga fola 
Alle frodi d amor l ’ anime inuola . 

Ala fe non fuggi , infin adhor tei dico x • wK 

E i vincerratti , è piu di noi pojfente. 

Bella donna in girando vn guardo amico 
E spugna qual fu mai rigida mente, 

Fer tur bali fangue ,efad ’ occhio pudico 
Ladro , non che lafciuo immantinente ,, & 

E chi pensò varcar Intima sfera, ' 

Hv ri in altra beltà comerfo e in fer ai» 


I L D O R O T E OA \S 

Efce dagl’ occhi della donna amata 

Spirt o s che gli occhi dell ’ amante infetta , 

Et indi pajfa al cor come vibrata ■ ì 

E da pojfente man lieue faetta ; *1 : 

E vi fa piaga rea , eh' e mal curata 

Con herbe 3 e mal d' incanto aita affetta , # 

Sol pub curarla o lontananza , bfdegno, 

O diuerfo dal primo amor piu degno . -0 

Adunque altronde poggiar deui al bello , t V 

Che’lver di fe tifeopra , e ti defhude , 

Albati al Ciel che prof ima di quello ? x 

Serba nobil fembianz^a , e lo rinchiude . • rt *• I 
Libera hai l alma * d quelfclice bottello» • - V 
Il gir chi tt contende -, o’ipajfo chiude ? Si 

Fra quei lucidi cerchi , in quelle sfere b ri 

Il cor tuo pafei di bellezfg vere , ■ -»'* -fi 

O fortunata quella mente ardita y /c r. 

Che per volar al ciel le piume vette , ' 

E della terra o fati a , o fatti dita C 

LaJ eia a dietro le nubi 3 e le temp ette y 
E f( opra il chiaro foco indi f alita '• x 

Fa eh' il globo lunar pia baffo rette y ; v - ‘ ^ 

E per felici vie bench' erme e fole , 

Ilfuo congiunge col carnin del Sole . 
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Quel corpo ch'à noi par di fi lontano V 

Breue qui fcorge di grandezza immensa , . 

Vede y che vola oltra il penfier'humano , ». 

E col lume le vite a noi di fp enfia , 

Vare a p oi l 'altre sfere à mano à mano , 

E viene in parte , che di ftille è denfa , 

Ne frena il corfofiuo , finche non fa , 

Quii moto non ha calle ne via . .• . a -J 

Qui fe tu l 'ali tue leggiere , e pronte v m ’ . 

In drizzerai dietro vn gentil defio , 

Potrai veder d 'ogni bellezza il font e , \ 

La cagion , il principio , e quello è D IO ; 

Tutte l 'altre beltà famofe e conte 

Sembr aranti di poi degne d'oblio 9 / 

E degne efifer dal volgo anco fchernite , \ 

Sa coflume gentil non fon v ni te . ...A 

jillhor vedrai y ch'vnfol gentil co fiume ' t<y\ Q 

Vnalta mente , vna virtù non finta ) 

Sola di quel ce Ielle immortai nume 
Porta la bella imago in fi e dipinta . 

Non habbiam forma qui 3 no habbiam lume , 

Che lutf ornigli . vna virtude e flint a , . 

Pten di fanghi , di tenebre , , e diffiine 
E qua gt ufi enzje quella ogni confine , \ 

* * Osti 
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IL DOROTEO 

0 s' il b e l vifo di virtù con gl ' occhi 
Si poteffe veder vn di da noi 
Quanti [i chi ameri an e ciechi , e f ciocchi ) 
Quanti farebbon piu gl 'amanti fuoiì 
Aia mentre fol quel che con man fi tocchi 
Seruo del fenfo vii creder tu vuoi , 
Alerauiglia non è , fe luce credi 
L'ombra 3 che cieco tu L'ombra non vedi 


Cofi diletta in Tingitana al Aloro 

Donna , c'ha negro il crine , ha negro il volto 9 
Perche guancie di rofe , e chiome d 'oro , \ 

E &ajfiri , e rubin vedergli e tolto , 

AnZjt ciò non gli par bello e decoro , 

Alene dell ' vjo , eh' in natura è volto , 

E fa ch'il color bianco in tutto Jfrrezfie , 
Occhio vfato d mirar negre bellezze . 


Qui tacque DOROT HE 0 , malgiouanetto 
Chd di piaga mortai ferito il core , 

Semema ri f frotta in vergognofo affretto 
Sparfe di pianti vn rio pcrgl'occhifore ; 

Ahi che troppo tenace e quetto affetto , 

E mal con figlio altrui riceue Amore , 

Amor che di penfier dolci nodrito 
Crebbe } e contra ragion diuenne ardito . 

IL FINE. 

*1*7 Chi, 
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Cum opti* pr&dittum diligenter perle- 
gerim , nihtlque in eo , quod chatholic a 
dottrina vel fiacri s canoni bus aduer - 
fium exittat, inucnenm ideo in fidem 
me fiubficripfi . Fior enti a die / j. Augu- 
sti 1582. 

Ego Io : Baptifta Confettiti! Prtpoftttu 
S./ohannis. 


Imprimatur Fiorenti a 

Io: Francificus Bon amidi vicarivi 

Fiorentina 

% 

Magitter Dionifitts Confi acciarini 
* In qui fi t or. 
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